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Zingari schedati 
LUMI DI UNIRÒ • 

E esploso di nuovo un caso zingari. I bambini 
nomadi sorpresi a rubare per le strade di Ro
m a saranno trattenuti d 'ora in poi nei com
missariati, schedati, fotosegnalati c o m e de-

• > « • linquenti. L'iniziativa servirebbe prevalente
mente ad identificare i genitori dei bambini 

zingari, per un'eventuale denuncia degli stessi per ab 
bandono ed istigazione a delinquere. E una linea dura 
adottata di concer to dal Tribunale dei minori, dal pre
fetto, dalla questura e dal Comune di Roma contro i fre
quenti episodi di micro criminalità. 

Gli autori di questi reati sono gli zingarelli accampati 
nella zone più degradate delia periferia e c h e ogni mat
tina sciamarlo prevalentemente verso il centro storico 
alla ricerca del turista da ripulire, del negozio dal quale 
rubare qua lche c a p o di abbigliamento, dell 'anziana si
gnora alla quale strappare la borsetta, dell 'appartamen
to d a svaligiare. Nessuno può né giustificare, n é tollera
re, n é essere indulgente verso questi comportamenti . 

La legge, trattandosi di minori al di sotto di 14 anni, 
prevede c h e qualora vengano colti in flagrante altro 
non si possa fare c h e riconsegnarli ai genitori, con la 
«raccomandazione di controllarli». 11 giorno d o p o sono 
di nuovo sulla piazza con <n m a n o i l o ro cartoni con i 
quali fingono di chiedere l'elemosina, in realtà c o n ma
novre abilissime borseggiano il malcapitato. 

Quanti operano per il dialogo tra città e popolo zin
garo non nascondono dubbi e preoccupazioni per que
sti fatti. L'immagine c h e ne scaturisce per l 'uomo della 
strada è Inevitabilmente negativa e pesa molto sui pre
giudizi, venati a volte di razzismo, che in queste occa
sioni possono emergere. Detto questo si rimane per
plessi 'suN'effìcaciadeirintervento della forza pubblica 
c h e finisce per agire sugli effetti piuttosto c h e sulle cau
se del problema. Cosi non si fa che incoraggiare l'equi
voco c h e la presenza tra noi degli zingari sia un tema 
esclusivo di ordine pubblico. 

Lasciando d a parte gli eccessi opposti del giustifica
zionismo ad oltranza e della condanna preconcetta, il 
problema zingari va affrontato per quello che è. Essi so
n o dei veri e propri marginali, in bilico tra una tradizio
n e c h e sono costretti a modificare ed una cultura, la no
stra, c h e stenta a sostenerli efficacemente nell ' impegno 
di adeguarsi alle situazioni nuove. In molti casi mettia
m o a dura prova la capaci tà di adat tamento degli zinga
ri. Solo se avranno u n o spazio attrezzato ed i mezzi per 
risanare alla base la loro economia, gli zingari potranno 
superare la crisi attuale e ristrutturare la propria cultura, 
adattandola alla realtà odierna. E solo a queste condi
zioni potranno convivere con culture diverse, escluden
d o tentativi perversi di assimilazioni, senza rappresenta
re una sfida e senza incontrare rifiuti. 

Purtroppo oggi sembra prevalere il rifiuto e l'ostraci-
, srno, della cpl)ettjyità nei confronti dei, nomadi , c o m e 
' d 'altronde nei confronti degli immigrati di colore, consi
derati gli uni e gli altri c o m e un potenziale nemico c h e 
minaccia e mette a repentaglio i nostri privilegi ed i no
stri benefici. Ogni situazione di «ghetto sociale» diventa 
espressione di intolleranza e smodata difesa dei propri 
egoismi. 

I l ruolo delle autorità amministrative assume 
' ' anche in questi casi un ' importanza determi

nante. La ricerca del consenso non giustifica 
la rinuncia al dovere, c h e a loro compe te per 

«•«»- investitura, di tutelare tutti i cittadini, quale 
c h e sia la loro origine e la loro condizione 

sociale. Chi si è assunto questa responsabilità non può 
cedere alle facili lusinghe dell'emotività popolare, m a 
deve piuttosto assumersi il difficile compito di formato
re e guida della coscienza collettiva. È indispensabile a 
questo riguardo adoperarsi per obbedire finalmente al
la legge regionale n. 82 /85 e alla delibera del Comune 
di Roma n. 3 del 14 gennaio 1986 c h e prevedono quelle 
soluzioni c h e consen tano gradualmente di integrare le 
comunità nomadi nella vita della città, concedendo lo
ro spazi attrezzati di servizi econdizioni tollerabili di esi
stenza, avviandole e addestrandole a nuove opportuni
tà di lavoro produttivo, d a n d o ai loro figli possibilità di 
istruzione e di apprendimento. 

La questione sul tappeto è il b a n c o di prova per tutti 
indistintamente gli amministratori della loro capacità di 
rendere operativi principi e norme della politica socia
le: «lex sine operibus mortua est» vale per i cristiani, m a 
vale a n c h e - ed in un certo senso soprattutto - per i rap
presentanti chiamati a fare rispettare le leggi, d a quelle 
costituzionali alle delibere comunali legittimamente ap
provate. Questo esempio di unitarietà e di fermezza è 
tanto più incoraggiante da to il clima c h e non è certa
mente quello più propizio né alla concordia «supra par-
tes», n é al coraggio di decisioni impopolari. 

Diversamente si continua a rimuovere i problemi so
ciali piuttosto c h e tentare di affrontarli per una possibile 
anche se difficile soluzione. E quel che è peggio si inco
raggia il ritornello fisso di molti cittadini: mandateli do
vunque m a non qui d a noi. E purtroppo è anche un 
egoismo destinato a crescere visto che si intreccia con 
l'attuale forte spinta a radicarsi sul territorio ed a fare lo
calismo, anche politico. 

* direttore della Caritas diocesana 

.Una lezione di Pietro Ingrao 

romita 
Renzo Foa, direttore 

Piero Sansonetti, vicedirettore vicario 
Giancarlo Bosetti, Giuseppe Caldarola, vicedirettori 

Editrice spa l'Unità 
Emanuele Macaluso, presidente 

Consiglio d'Amministrazione: Guido Alberghetti. Giancarlo 
Aresta, Franco Bassanini. Antonio Bellocchio, Carlo Castelli, 
Elisabetta Di Prisco, Renzo Foa, Emanuele Macaluso, 
Amato Mattia, Ugo Mazza, Mario Paraboschi, Enzo 
Proietti, Liliana Rampello, Renato Strada, Luciano Ventura 

Amato Mattia, direttore generale 

Direzione, redazione, amministrazione: 00185 Roma, via dei 
Taurini 19. telefono Desunte 06/444901, telex 613461, lax 06/ 
4455305: 20162 Milano, viale Fulvio Testi 75, telefono 02/ 64401. 

Quotidiano edito dal Pds 
Roma - Direttore responsabile Giuseppe R Mcnnella 

hertz, al n. 243 del registro slampa del trib. di Roma, iscriz. 
come giornale murale nel registro del tribunale di Roma n. 4555. 

Milano - Direttore responsabile Silvio Trevisani 
Iscriz. ai nn. 158 e 2550 del registro stampa del trib. di Milano, 
iscriz. come giornale murale nel regis. del trib. di Milano n. 3599. 

La guerra, gli spot, la comunicazione globale 
Le occasioni per una nuova presa di coscienza 

Masse e politica 
nesso da reinventare 
• • ROMA. Nella sala ormai 
quasi deserta della Fiera di 
Roma Pietro Ingrao si intrattie
ne con un gruppo di giornali
sti. Il dibattito al Consiglio na
zionale del Pds è appena fini
to con la replica di Achille Oc
chietto. E il leader della sinistra 
toma sul suo intervento, pro
nunciato il giorno prima: «La 
mia era un'altra analisi...». Ma 
pochi l'avevano capito. Quel 
breve discorso, pronunciato a 
bassa voce, composto da un 
riassunto della relazione del 
segretario, e poi da pochi sin
tetici accenni ad un mondo 
che cambia drammaticamen
te, alla guerra in Jugoslavia, 
alla necessità per la sinistra di 
guardare «oltre» l'orizzonte di 
una «integrazione negli stan
dard dell'occidente capitali
stico». «La mia analisi è più 
drammatica, ma colgo anche 
maggiori potenzialità...». E 
l'accenno ad una dimensione 
della politica in cui entrino «il 
gratuito», la «contemplazio
ne». Bisogni insopprimibili e 
non mercificabili della vita de
gli uomini. 

Un «ordine del discorso» 
apparentemente cosi diverso 
dalla discussione su Craxi e la 
De, sullo «stato di salute» del 
Pds, sulla dimensione un po' 
tragicomica della crisi politi
co-istituzionale italiana, da ri
sultare come fuori campo. 
Non intercettabile dagli stan
dard della comunicazione po
litica. «Lunedi su questi temi 
tengo una lezione al Crs, tanto 
so che voi giornalisti non ver
rete...» 

Già, potrà mai «far notizia» 
una lezione dei vecchio In
grao? > 

La notizia, forse, è che da 
qualche parte di una sinistra 
che sembra aver smarrito 
quasi ogni consapevolezza di 
sé e della propria possibile 
identità, qualcuno si ostina 
nel tentativo di «far scuola». 
Una sala piena di giovani che 
ascoltano in silenzio per un'o
ra e mezza un anziano che 
racconta. Si tratta forse di un 
antico, Insostituibile meccani
smo di formazione e trasmis
sione del sapere. Funziona se 
é riconosciuto un principio di 
autorità. Funziona se tra le 
persone che riempiono la 
stanza si instaura un equili
brio di rapporti, di disponibili
tà alla comunicazione, assai 
delicato e difficile. Nel mondo 
in cui tutto cambia, e cambia 
tanto profondamente la politi
ca, può reggere questo mec
canismo? 

I giovani ascoltano. Ingrao 
parla anche dei «riti» della vec
chia politica. Il suo ragiona
mento abbraccia esplicita
mente l'arco di un secolo in 
cui si sono misurati «l'apogeo 
e la crisi» di un rapporto «tra 
politica e masse» che non ha 
avuto precedenti nella storia. 
•Questo è il secolo - dice -
che ha visto uno sviluppo 
inaudito del rapporto tra l'agi
re politico e le grandi masse 
popolari». È il tema più caro 
alla riflessione del leader della 
sinistra. Ed è chiaro che sente 
il bisogno di tornarci ancora 
una volta perché avverte che 
in questi anni può essere av
venuta una cesura che rompe, 
appunto, con una vicenda se-

La sinistra deve saper guardare «oltre» l'orizzonte di 
una mera integrazione negli standard capitalistici 
occidentali. La tragica ricompi rsa della guerra nel 
mondo della comunicazione globale può determi
nare nuove forme di presa di coscienza collettive? 
Pietro Ingrao tiene una «lezione» e si interroga sul 
mutamento avvenuto nel rappcrlo tra masse e poli
tica emerso per la prima volta nell'ultimo secolo. 

ALBERTO LEItiS 

colare. Una vicenda che ha 
coinvolto soprattutto l'Europa 
e l'Occidente, ma anche - do
po il 1917 - interi popoli del
l'Oriente che nemmeno ave
vano conosciuto la stagione 
degli stati liberali borghesi. 

Il racconto ripercorre a 
grandi tappe la storia dell'evo
luzione di questo rapporto tra 
«masse e politica», Una sintesi 
cronologica, sotto la quale si 
avverte il non detto di una au
tobiografia culturale e politi
ca. Dove è nato quel modo di 
intendere e di vivere la politi
ca che ha formato generazio
ni di «militanti»? Che ha segna
to «la giornata» dell'iscritto al 
partito e al sindacato, condi
zionando tutto, famiglia, lavo
ro, affetti, coscienza di sé? 
Che ha prodotto schiere di 
protagonisti della politica al di 
là del «ceto professionale» dei 
partiti? 

Il rapporto con 
la Grande Guerra 

C'è l'alba del movimento 
operaio e socialista in Europa. 
Ma l'evento che cambia il rap
porto di milioni di uomini col 
mondo, con la politica, che fa 
uscire masse sterminate dai li
miti di un ristretto provinciali
smo «di villaggio» è la prima 
guerra mondiale. Un argo
mento che «ha riempito intere 
biblioteche». Ma su cui Ingrao 
si sofferma: «Nulla di simile 
era mai avvenuto prima, mai 
tanti uomini avevano parteci
pato contemporaneamente 
all'atto che molti giudicano il 
più emblematico dell'agire 
politico: la guerra». «Pesò as
sai di più che l'estendersi del 
suffragio universale». E nel 
cuore della guerra, l'Ottobre. 
«Oggi assistiamo alla sconfitta 
catastrofica del sistema impe
riale sorto dal 1917. Dobbia
mo tornare a valutare fredda
mente, per me amaramente, 
sulle ragioni di questa sconfit
ta, che trova un'ultima confer
ma nel dramma della Jugosla
via. Ma sarebbe stupido can
cellare rinnovazione dirom
pente della rivoluzione russa, 
e 11 suo effetto di attivizzazio-
ne di grandi masse in Europa 
e in Oriente». Non nascono da 
U le realtà del partito di massa 
e del sindacato moderno? In
grao ricorderà poi come To
gliatti, battendosi per il «parti
lo nuovo», dicesse che anche 
il mondo cattolico, anche la 
De sarebbe stata indotta a «fa
re la scimmia», a rimodellarsi 
sull'esempio del partito di 
massa comunista. Uno spunto 
che (orse meriterebbe di esse
re approfondilo: la De rivendi

ca il ; uo ruolo di «allargamen
to» cella democrazia guar
dando dal centro del sistema 
istituì ionale e politico a sinl- ' 
stra. Ma il suo radicamento 
popò are non è stato indotto 
anchi : dalla necessità di com
peter; col «modello» togliat-
tiano'' 

Il i acconto prosegue. An
che il fascismo e il nazismo, in 
fondo sono stali «regimi rea
zionari di massa». Una rispo
sta s< iaguratamente europea 
alla dimensione sociale nuo
va indotta dallo sviluppo capi
talisti:») e daU'«americani-
smo». E la seconda guerra 
mondiale, poi con la Resisten
za, un nuovo capitolo epoca
le, una «gigantesca mutazio
ne», u n altro salto nella cresci
ta di i |uel rapporto tra «masse 
e politica». Siamo agli anni 
della Repubblica, alle radici 
più vicine della crisi di oggi. 
Ingrao avverte che la «perio-
dizza/.ione» si fa problemati
ca, diventa Immediatamente 
scelta e valenza politica. £ sta
to il "56 il primo momento di 
crisi di questa-dimensicuie. to-_ 
tale e vitale dell'agire politico? 
Sorge no allora i problemi del-, 
la sconfitta in fabbrica alla 
Fiat, emerge il primo interro
gativo angosciante per mili
tanti e intellettuali di fronte al
l'Ungheria. Si incrina quella 
concezione totalizzante della 
politica e la sua matrice «gia
cobina». Poi viene il '68. La 
•cesura» si allarga. La protesta 
studentesca e operaia é an
che un rifiuto drastico dello 
schema «gerarchico» e della 
struttura «chiesastica» di tanta 
parte della pratica politica 
•comunista». Il «principio di 
autonla» è messo in discussio
ne radicalmente, e tuttavia la 
ventala libertaria finisce con 
l'assolutizzare il ruolo storico 
centrile del soggetto operaio. 
L'«operaio-massa». 

L'onda lunga 
degli anni Ottanta 

Ma sul '68 Ingrao avanza 
una 'Sua tesi». È il -culmine 
del conflitto contro la moder
nizzazione capitalistica», ma 
anche inizio della «controffen
siva». I carri armati a Praga so
no ar che il principio della fi
ne della potenza militare so
vietici. A Occidente Nixon e 
la «tr laterale» attaccano «gli 
eccessi di democrazia». La 
teoria politica si rivolge alla 
«gestione tecnica delle turbo
lenze-, alla rimozione del 
conflitto sociale. Parte l'attac
c o ali:) «Slato sociale». Insom
ma, fili ,anni '80 arrivano su 
un'onda lunga. Reagan e la 

Thatcher non nascono all'im
provviso. Anche se è sotto il 
loro regno che la trasforma
zione della grande impresa 
capitalistica produce un vero 
e proprio effetto di «spaesa-
mento» nei ceti subalterni e 
nel loro rapporto col momen
to produttivo. Straniamente in 
fabbrica, condizionamento 
da consumi. Ecco tanta parte 
della condizione moderna. Di 
una dimensione soggettiva in 
cui «salta» una precisa perce
zione del tempo, il «presente» 
si assolutezza, non si com
prendono più I nessi tra biso
gni collettivi, sistema produtti
vo, politica e stato. Ingrao insi
ste nella sua «mania» sul ruolo 
degli spot pubblicitari: «De
scrivono una vita mai rugosa,^ 
mai infelice. Tutto è splen- « 
dente e levigato. Il prodotto 
non ha una funzione specifi
ca, un uso razionale, ma sola
mente evoca quella irrealisti
ca felicità». È un'immagine 
forse per descrivere quella 
sorta di corte-circuito comu
nicativo che ha fatto saltare 
definitivamente anche ogni 
idea tradizionale di politica. 

Tutti i vecchi punti di riferi
mento si sfaldano. «La storia è 
destrutturata, lo stato desacra
lizzato». Lo stesso emergere di 
infatuazioni plebiscitaristiche 
e leaderistiche forse è condi
zionato dalla realtà irreale 
della società dello Spettacolo. 
Il «leader» ha un consenso 
scandito dal su e giù dei son
daggi quotidiani. Non c'è «uo
mo del destino» in questo 

•schiacciamento collettivo sul 
«presente immediato». La vi
cenda dì Cossiga non è figlia 
anche di un simile contesto? 
Del resto Ingrao intepreta da 
questo angolo visuale anche 
la crisi istituzionale. «Una dife
sa del Parlamento cosi com'è 
oggi non sta in piedi, non solo 
per le sue disfunzioni. Quale 
confronto reale vi si svolge? 
Quale grado di comunicazio
ne con la società?». 

Non offre ricette risolutive il 
vecchio Ingrao. Semmai offre 
l'esempio di chi non si stanca 
di interrogarsi. Come entrare 
davvero in' contatto con le 
nuove pratiche politiche sca
turite dalle contraddizioni am
bientali, e da quelle tra uomi
ni e donne? Come intepretare 
il tragico ritomo, per la terza 
volta nello schema del suo 
•racconto», della guerra? L'I
raq, la Jugoslavia, non sono 
anche testimonianza di un al
tro fallimento: quello di una 
politica che si illudeva di do
minare il mondo rimuovendo 
il conflitto? Quali potranno es
sere i meccanismi di regola
zione intemazionale? «Dell'O-
nu, oggi nessuno parla più». 
Ingrao pensa che l'integrazio
ne del mondo nel modello ca
pitalistico occidentale trion
fante non è scontata. Forse 
qui vede le «occasioni», ram
maricandosi che un discorso 
critico lo faccia, dal suo punto 
di vista, solo il Papa. La ricom
parsa del conflitto nell'era 
dello Spettacolo potrà essere, 
in modo nuovo, veicolo di ri
congiunzione tra masse e po
litica? E in che termini? Una si
nistra che non sa guardare a 
questi «nodi», pensa Ingrao, 
non ritroverà se stessa. 
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Considero le affermazioni di Salvati 
in contrasto con il pluralismo 

e come un invito all'intolleranza 

GIUSEPPE CHIARANTE 

M i dispiace che un intellettuale di 
tutto rispetto come Michele Sal
vati sia incorso nel poco grade
vole infortunio di scrivere un arti-

mmmmmm^ colo quale quello pubblicato sul-
VUnità di martedì scorso: cioè un 

articolo che per molti lettori 6 suonato quasi 
come un «avvertimento» o comunque come 
un tentativo di intimidazione nei confronti di 
chi manifesta, nel dibattito intemo al partito, 
opinioni diverse da quelle sostenute dal se
gretario o dagli uomini della sua squadra. Un 
avvertimento che è parso tanto più pesante 
perché pubblicato d&lì'Unità (in modo asso
lutamente inopportuno, come già ha messo 
in evidenza Emanuele Macaluso) con la col
locazione particolarmente impegnativa del
l'articolo di fondo. 

Non credo, personalmente, che fosse in
tenzione consapevole di Salvati formulare de
liberatamente intimidazioni o minacce. Avrei 
perciò preferito, anche per la stima che ho 
per il suo lavoro di studioso, evitare una pole
mica con il suo articolo. Ma moltissime com
pagne e moltissimi compagni si sono rivolti a 
me, come presidente della Commissione na
zionale di garanzia, esprimendomi preoccu
pazione e allarme per un intervento che - an
che per il particolare rilievo ad esso dato dal 
giornale - suonava come lesivo del plurali
smo affermato nello Statuto e dei diritti di li
bera espressione del proprio pensiero ricono-

^•Kiuti a ogni iscritta e a ogni iscritto. Qualche 
'' precisazione mi è perciò parsa - proprio in 
' rapporto alle responsabilità che il congresso 
mi ha affidato - assolutamente indispensabi
le. 

Voglio innanzitutto chiarire (ed è un chia
rimento che faccio volentieri, come parziale 
difesa per Salvati) che è certamente legittimo 
per chiunque non solo esprimere l'opinione 
che, a suo avviso, è del tutto persuasiva la 
strategia proposta dal segretario del partito; 
ma anche auspicare che attorno ad essa si 
raccolga il consenso della grande maggioran
za e, possibilmente, della totalità degli iscritti. 
Ed è altresì legittimo sostenere che una linea 
politica è tanto più efficace quanto più è larga 
l'adesione che essa raccoglie e quanto mag
giore è, nel partito, la fiducia verso il gruppo 
dirigente. 

Ma - come lo stesso Salvati riconosce - «la 
fiducia nel gruppo dirigente, come il coraggio 
di don Abbondio, se un partito non ce l'ha, 
non se la può dare». E allora non ci sono che 
due strade. La prima è la più impegnativa: 

guadagnarsi il consenso attraverso l'impegno 
e la libera discussione, cercando di arricchire 
le proprie elaborazioni e verificando, nei fatti, 
la validità delle proprie analisi e delle proprie 
proposte. La seconda è più sbrigativa, ma 
meno democratica: è quella - che Salvati 
sembra consigliare - di isolare sino a emargi
nare i dissenzienti, cioè «i filosocialisti estre
mi» da un lato e dall'altro «quelli che non si 
capisce perché non stiano in Rifondazione o 
altrove». 

Mi auguro che Salvati - che non ha molta 
esperienza di vita di partito - non si sia reso 
conto della gravità di queste sue affermazio
ni. Esse suonano, infatti, come un invito all'in-
tolleninza. in contrasto con il pluralismo af
fermato nello Statuto: e dipingono il dissenso 
intemo come un ostacolo all'affermazione 
della «giusta politica», richiamando tristi espe
rienze' che (anno parte della peggiore tradi
zione dello stalinismo (la critica come sabo
taggio). Ma, soprattutto, è oggettivamente 
molto grave che a un partito che già è alle 
prese con le drammatiche conseguenze di 
una Ulcerazione che si è rivelata assai più va
sta del previsto, si prospetti, in pratica, l'op
portunità di altre due scissioni: l'ima a destra 
e l'altra a sinistra. A Salvati è probabilmente 
sfuggito d ie , di questo passo, si andrebbe a 
un processo non tanto di frantumazione, ma 
di veni e propria polverizzazione dell'area già 
comunista e più in generale della sinistra. Per 
non parlare del carattere per metà infamante 
e per metà intimidatorio che assume, di fatto, 
il riferimento finale alla prossima «lotta per le 
candidature». 

Di fronte a questa presa di posizione (e al 
risalto ad essa dato dall' Unità') spetta ai com
pagni che hanno la massima responsabilità 
di direzione politica fare subito assoluta chia
rezza, riaffermando il pieno rispetto dei prin
cipi di democrazia intema e respingendo le 
suggestioni di una regressione ccntralistica. 
Per quel che mi riguarda, ho però anch'io il 
doverv di rassicurare le compagne e i compa
gni che a me si sono rivolti: lo faccio volentie 
ri, ribìidendo che in tutte le circostanze che si 
presenterànno mi atterrò alle regole di porre 
in alto quanto è di mia competenza, in rap
porto alle funzioni affidatemi come presiden
te della Commissione nazionale di garanzia, 
perche sia pienamente rispettato e valorizza
to il pluralismo intemo; e perché siano attua
te tutu- le norme che garantiscono i diritti e i 
doveri delle iscritte e degli iscritti, in tutte le fa
si dell.» vita del partito. 

Pds: tutti d'accordo sulla linea? Non credo 
OERARDO CHIAROMONTE 

A differenza di Michele Salvati non 
credo si possa dare, dell'ultima 
riunione del Consiglio nazionale 
del Pds, un giudizio positivo. Mol-

^ ^ ^ ^ ti dei compagni che sono inlerve-
^ ^ ^ ™ nuli (pur di orientamento e di 
«aree» diverse) nano messo in evidenza, e cri
ticato, le contraddizioni che erano presenti 
nella relazione che ha aperto i lavori. Se fosse 
stato presentato un documento di approva
zione di questa relazione io non l'avrei vota
to: e credo che molti altri compagni si sareb
bero comportati allo stesso modo. Ma non 
scrivo certamente per fare questa comunica
zione che In sé non ha alcuna importanza, 
quanto invece per sollevare un problema po
litico che riguarda la linea e il regime di vita 
intema del nuovo partito che abbiamo voluto 
costruire. 

Come è noto, il segretario del partito ha 
detto, concludendo i lavori del Consiglio na
zionale, che non metteva ai voti l'approvazio
ne della sua relazione dato che erano tutti 
d'accordo (sia pure con sfumature e accen
tuazioni diverse) sulla linea dell'alternativa. 
Una tale affermazione non mi sembra corri
spondere alla verità dei fatti, cioè all'anda
mento reale del dibattito che si è svolto nel 
Consiglio nazionale. E poi, cosa significa es
sere d'accordo con la linea dell'alternativa? A 
me sembra che il problema politico vero che 
è emerso - ripeto - dal dibattito riguarda i 
modi attraverso i quali si intenda raggiungere 
un tale obicttivo e anche i contenuti program
matici della politica che intendiamo svilup
pare: e non si tratta, come afferma Salvati, di 
•questioni tattiche». 

Non penso soltanto al modo come io vedo 
le cose: sollevo un problema più generale, 
che si riferisce anche a posizioni espresse da 
altri e dalle quali dissento. 

Ci sono compagni che ritengono che un 
punto di svolta decisivo nella vita politica ita
liana sarebbe un cambiamento positivo dei 
rapporti fra Psi e Pds e che sia indispensabile 
lavorare per tale obiettivo, anche se questo 
non significa far cessare un dibattilo politico 
e culturale, pur assai vivace, con il Psi, con la 
linea che ha seguito in questi anni, con il suo 
modo di essere e di operare nella società ita
liana. Perché Salvati non si decide mai a fare 
il nome e il cognome di quelli che vogliono 
l'unità con il Psi come è ora e a tutti i costi? 

Se l'unità socialista significa, al di là di ogni 
proposito di egemonia o addirittura di annes
sione che certo c'è stata e forse c'è ancora in 
una parte del gruppo dirigente del Psi, un ri
conoscersi negli ideali e nei valori del sociali
smo democratico occidentale, non vedo per
ché dovremmo essere contrari e porre condi
zioni pregiudiziali. Altrimenti, che significato 
avrebbe la nostra richiesta di adesione all'In
temazionale socialista? Porre la scelta dell'al
ternativa come condizione per l'unità sociali
sta non mi sembra giusto, perché questa al
ternativa non è dietro l'angolo e bisogna co
struirla con un lavoro paziente, anche attra
verso sforzi comuni del Pdse del Psi. locredo, 
ad esempio, che uno degli argomenti di fon
do del dibattito fra noi e i socialisti dovrebbe 
essere quello del confronto-scontro dei partiti 
di ispirazione socialista con la De e delle tap
pe intermedie sulla via dell'alternativa. Credo 
cioè che il problema di una posizione comu
ne dei partiti storici della sinistra nei confronti 
della De (entrambi all'opposizione, o en
trambi in un governo, sia pur transitorio, di 
grande coalizione per affrontare alcune 
«strozzature» della società italiana, o su posi
zioni diverse ma concordate) dovrebbe esse
re una conseguenza e non una premessa del
l'unità socialista. Ma altri compagni hanno 

espresso ed esprimono posizioni assai diffe
renti. 

Tutti pensiamo che la convergenza fra i 
partiti storici del movimento socialista di per 
sé non batta a creare le condizioni dell'alter
nativa: e non solo perché è necessaria, per 
questo, la partecipazione di forze che si ri
chiamano alla tradizione liberaldemocratica, 
e alle sue più recenti elaborazioni, o di lorze 
della sinistra cattolica, ma anche perché bi
sogna fare appello, e raccoglierle, a quelle 
forze della sinistra diffusa o sommersa che 
certamente esistono nella nostra società. Ma, 
anche qui, ci sono modi assai diversi con cui 
questi problemi sono stati posti. C'è, in alcuni 
compagni, una fortissima accentuazione de
gli elementi di crisi e degenerazione della vita 
politica e dei partiti da portarli a «scommette
re» solo sulla «società civile» come l<* leva, po
tenzialmente sana e positiva su cui appog
giarsi, per scardinare «la partitocrazia». Lo 
stesso Salvati, in un più lungo articolo pubbli
cato su l'Unità qualche settimana la, sostene
va che nel Nord dovremmo fare la politica 
delle «l-eghe» e nel Sud rivolgerci alla «società 
civile» (cioè fare la politica della «Rete»). 

I giudizi diversi sulla pur importantissima 
vittoria nel referendum sulla preferenza unica 
sono t in appendice di questi ragionamenti. Ci 
sono e ompagni che affermano che questo re
ferendum ha rappresentato una svolta storica 
e di larghissime implicazioni nella vita politi
ca italiana come il referendum sul divorzio: io 
non sono di questa opinione (perché credo 
che il referendum del 1974 segnò una inequi-
vocab ile sconfitta della De nel suo complesso 
mentre mi sembra che non si possa dire la 
stessa cosa per il referendum sulle preferen
ze) . Poi ci sono le perplessità, i dubbi, le con-
trariet.i alla legge elettorale da noi presentata 
alla Camera: è vero che su tale questione si è 
deciso di aprire una consultazione nel parti
to, ma si sono, al tempo stesso, riaffermati 
concelti e principi sui quali ci sono tortissime 
differenziazioni («trasversali» alle varie aree) 
su punti fondamentali, e non solo sulla que
stione del conflitto aspro, su ques'o punto, 
con il Psi ma soprattulto sulla necessità di 
non spingere il Psi (o di non concedergli ali
bi) per la perpetuazione di un'alleanza con 
la De. 

Come si fa, in questa situazione, a dichiara
re, come h» fatto Occhetto nelle coi clusioni, 
che non ci sono sostanziali differenze di opi
nione'.' Nel vecchio Pei, fu in voga, pi t un lun
go periodo, la pratica della «unanimità fitti
zia» nel voto di documenti e risoluzioni. E Mi
chele Salvati fu uno dei più acerbi crìtici di 
una tale politica. Ma oggi ha cambiato opi
nione. E segna un partito più piccolo (depu
rato dai «filosocialisti estremi» e da quelli che 
farebbero bene ad andare a «Rifondazione 
comunista»} ma monolitico. Oggi abbiamo 
avuto, nel Consiglio nazionale, la pioclama-
zione del segretario che non ci sono differen
ze, e allindi non era necessario votare. Mi au
guro < he questa pratica non sia più seguita, 
perché non mi sembra migliore di quella pre
cedente che tutti abbiamo criticato. 

II compagno Petruccioli ha detto, nel suo 
intervento, che la linea del Pds è «chiarissi
ma". È una sua opinione. Tale però non è ap
parsa agli elettori siciliani. Dobbiamo tutti fa
re in modo che l'esperienza siciliana non si ri
peta. Uno dei modi è quello di fare chiarezza 
su putiti decisivi della nostra politica. Ciò può 
ottenersi con una netta dialettica interna e 
con una gestione, meno accentrata e meno 
imprevedibile, del Pds, e quindi con jn cam
biamento della struttura stessa dei sioi orga
nismi dirigenti. 


